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◆ Il presidente del Consiglio a Foligno
parla della riapertura del confronto
con le stesse modalità del patto sociale

◆Ma non si riapre il capitolo pensioni
«Sono già intervenuti i governi precedenti,
dobbiamo solo applicare la legge»

◆«Diffidate di chi chiede a gran voce
meno tasse, se il livello scende troppo
vengono meno le tutele per i più deboli»

IN
PRIMO
PIANO

«Completeremo la riforma del welfare»
D’Alema: a Vienna sull’occupazione l’Europa ha fatto un passo in avanti
DALL’INVIATA
MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI

FOLIGNO Riparte da Vienna, il
presidente del consiglio Massimo
D’Alema, concludendo i lavori
della terza Conferenza nazionale
sul volontariato. Riparte da lì per-
chénongli sonopiaciutiqueitito-
loni sui giornali che tracciavano
un bilancio negativo del vertice
austriaco. Quel documento di 26
pagine siglato dagli stati membri
dell’Ue, dice, rappresenta «una
svoltanellacostruzioneeuropea».
Ma da Foligno D’Alema rilancia
anchel’aperturadel tavolodicon-
frontoperun nuovo Stato sociale,
da avviare - «con le stesse modali-
tà» -unavoltaconclusoquelloper
illavoro.

Ilverticeappenaconcluso,spie-
ga il premier, indica un orienta-
mento preciso dell’Europa: com-
battere il rischio della recessione,
la disoccupazione di lunga durata
e l’esclusione sociale. «Un’idea di
civiltàallaqualel’Europanonpuò
rinunciare, perché se si vuole ri-
metterel’economiaalserviziodel-
l’uomoenonviceversa,devedarsi
obiettivi e politiche di inclusione
sociale e coesione». In Austria, ri-
corda, si è parlato di concertazio-
ne fiscale, della possibilità di ri-
durre le aliquote Iva alle imprese
sociali e a quelle destinate a creare
lavoro, «quindi avrebbero fatto
bene i giornalisti - dice polemico -
a leggere il documento prima di
scrivere...».

Nel nostro paese, spiega, lacon-
certazione (una formula piaciuta
parecchio ai partner europei) sta
portandoallaconclusionedelpat-
to per il lavoro, «che spero venga
sottoscritto al più presto perché
creerà spazi importanti anche per
i servizi della persona, oltre a met-
tere un forte accento sulla forma-
zione». L’invito agli oltre duemila
rappresentanti del volontariato,
che più volte lo hanno applaudi-
to, dunque, è di essere parte attiva
durante la trattativa da cui do-
vrebbe nascere il nuovo stato so-
ciale (anche se - avverte -nonsi af-
fronterà la riformadelle pensioni-
perché l’hanno già fatta i governi
Dini e Prodi, «il nostro compito è

di farla applicare») e «dare voce a
chinonhavoce».Perchélagrande
sfidaèquelladiunriequilibrionel
sistemadellapartecipazioneedel-
la ricchezza sociale che deve tene-
re conto ed andare incontro «ad
un’utenza che non si fa avanti da
sola, che non ha l’arma del ricatto
dello sciopero». Si deve risanare
quella frattura che si è creata tra
chi è garantito dalla cassa integra-
zione, o discute di riduzione di
orario del lavoro e chi, invece, a
questecondizioninonhaaccesso.
«Undisoccupatodel sudnonèco-
me un disoccupato del nord»,
dunque«bisognaavereil coraggio
di mettere in discussione i corpo-
rativismi anche a rischio di essere
impopolari». D’Alema parla per
circa 45 minuti, dopo aver sorvo-
lato a lungo il cielo di Foligno in

attesa del via li-
bera all’atter-
raggio a causa
di un falso al-
larme bomba,
costato ap-
prensione alla
platea e tutto il
materiale elet-
tronico ad un
tecnico Tele-
com che aveva
dimenticato
l’innocua vali-

gietta in sala stampa mettendo in
allarmeilserviziodicontrollo.

Un discorso a 360 gradi, quello
del premier, che tocca anche un
tema caldissimo, quello della
pressione fiscale. Avverte: «Diffi-
date di chi chiede meno tasse per-
chése il livelloscendeoltreuncer-
to limite saltano tutte le garanzie
di tutela delle fasce più deboli. E
poi, l’invitoatagliare letasseparte
sempre dai più ricchi». Gran bru-
sioquandosostieneche«infondo
ancheunpolitico,sesi ispiraaipiù
alti valori, è un volontario». Que-
stione di un attimo, perché poi di
fronte agli impegni che si assume
conivolontaritornanoiconsensi.
Ilgoverno,dice,si impegneràava-
rare l’Autority consultando al ri-
guardol’Osservatoriosulvolonta-
riato, pieno sostegno alla politica
della ministra alla Solidarietà so-
ciale, LiviaTurco,e, infine, sull’al-

tra grande questione sollevata a
Foligno - la privatizzazione delle
fondazioni bancarie - arriva
un’assicurazione: il governo si
impegneràaffinchélalegge,all’e-
same della Camera, preveda l’ob-
bligodidestinareunaquotadegli
utiliallesocietàdiserviziper ilvo-
lontariato.

Il volontariato, che non vuole
rinunciare alla propria autono-
mia, può avere un ruolo impor-
tante. La collaborazione con le
istituzioni può interessarediversi
settori, «tutto sta nel modo in cui
si affrontano le grandi riforme, a
partire da quella sull’assistenza,
ormai in dirittura d’arrivo». E su
un’altra proposta, lanciata dalla
Caritas, D’Alema si dice disposto
al confronto: il servizio civile ob-
bligatorio per uomini e donne.
Può essere un’idea interessante,
ma va inserita nel quadro più ge-
neraledellariformadelserviziodi
levaedell’obiezionedicoscienza,
anchesel’obiettivosembraessere
un esercito sempre più professio-
nale. Un’affermazione, quest’ul-
tima, piaciuta al presidente della
CommissioneDifesadellaCame-
ra,ValdoSpini.
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PATTO SOCIALE

Lavoro, un ostacolo
da 10mila miliardi
ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Dopo il primo incontro il
cammino dellamaxitrattativa per
il «patto sociale per il lavoro e lo
sviluppo»siècomplicato.Nulladi
insuperabile, dicono i più stretti
collaboratori di Massimo D’Ale-
ma: sulle proposte formulate alle
parti sociali dall’Esecutivo c’è sta-
to il sostanziale via libera di tutti
gli interlocutori. Il fatto ècheque-
sto complesso negoziato - che
chiama in causa tantissime orga-
nizzazioni - è inserito in un conte-
sto: e sul tavolo del patto sociale,
improvvisamente, hanno fatto ir-
ruzionematerieestranee.

È il caso delle pensioni. Molti
dei conti esposti daConfindustria
sonoveri,anziverissimi:effettiva-
mente l’Italia spende ogni anno
per le pensioni di anzianità più ri-
sorse di quelle destinate alla scuo-
la. Il problema è che a meno di
non prevedibili fucilazioni di
massa,ipensionati«giovani»lìso-
no, e lì resteranno. E che in Parla-
mento non c’è una maggioranza
disponibileadanticipare lagiàap-
provata abolizione delle pensioni
dianzianità.

Il senso della polemica rilancia-
tadaConfindustria,dunque,è so-
prattutto tattico, e mirato a con-
quistare terreno nella trattativa
con governo e sindacati. Un «gio-
co» normale, che il sindacato po-
trebbe imitare su un altro versan-
te, e che ha come immediata con-
seguenza la perdita di tempo pre-
zioso. Di qui l’annuncio di Massi-
mo D’Alema: sarebbe bello con-

cludere con un accordo entro Na-
tale, ma «le datenon devono esse-
re un vincolo per nessuno». In
pratica, la firma dell’intesa proba-
bilmente si avrà a gennaio, se non
insorgerannocomplicazioni.

Altre difficoltà, invece, forse il
governoselestacreandodasolo.È
stato annunciato infatti un mas-
siccio intervento di riduzione de-
gli oneri sociali che pesano sul co-
sto del lavoro, a partire dai contri-
buti che riguardano assegni fami-
liari e indennità di maternità. Nu-

meri non sono
stati fatti, ma
autorevoli fon-
ti governative
confermano
che si pensa a
tre punti per-
centuali (ovve-
ro circa 10.000
miliardi) da
spostare in tre
anni dal costo
del lavoro alla
fiscalità gene-

rale. È noto che spazi nei conti
pubblici nonci sono:perquesto si
parladi“trasferimento”dioneri,e
nondi“abolizione”.Bisogneràca-
pire chi pagherà questo sconto
che riguarda le impresee il lavoro.
Inoltre, per adesso né il ministero
delleFinanzenéilTesorosonosta-
ti chiamati in causa per mettere
nero su bianco un progetto vero e
proprio per la rimodulazione di
questi contributi. Il che significa,
si direbbe, che Palazzo Chigi per
adesso si è limitato a esporre un
orientamento che deve essere an-
corariempitodicontenuti.

■ SERVIZIO
CIVILE
«Obbligatorio
per uomini
e donne?
Un’idea che
può essere
interessante»

■ STRADA
IN SALITA
Il cammino
si complica
Ciampi e Visco
al lavoro
per reperire
le risorse

Il presidente del Consiglio Massimo D’Alema Ravagli/Ap

Il volontariato chiede una nuova legge
FOLIGNO (Perugia) Il volontariato chiede al governo
unaiutotuttoparticolare.Vuoleunatutelaper«non
essereinquinatodaunatteggiamentodicommercia-
lizzazione».LochiedeperboccadiEmanueleAlecci,
presidentedelMovinazionale(Movimentovolontari
italiani)chiudendolaconferenzadiFoligno.Seène-
cessario-diceAlecci-pernonsporcareilvolontariato
autentico,«bisognarivedereoriformularelalegge
sulvolontariatostesso»edoccorre«definirelostatus
giuridico»dicolorochehannofattolasceltadiaiuta-
reglialtri.

«Siamoquiarappresentareiproblemidichinonha
voce-dicemonsignorGiovanniNervo,storicodirigen-
tedellaCaritas-Isoggettipiùimportantinonsiamo
noi,macolorochesonofuoridaquestasala».Ilvolon-
tariatoègratuito,manonbisognademonizzare«l’e-
voluzionepositivaversol’impresasociale»chefra
l’altrocreapostidilavoro.

Èilpiùapplaudito,monsignorNervo,soprattutto
quandodiceche«ilruolopoliticodelvolontariatover-
sol’istituzionesipuòsvilupparesoltantosec’èauto-

nomiavera».
Dallaconferenzaarrivaanchelarichiestadiau-

mentarelaquotaeuropeaperilsociale.«L’Europa
nonèsoloeconomia,madeveesserel’Europadella
gente».«Invitiamoilgovernoitalianoadorganizzare
laprimaconferenzaeuropeadelvolontariato,come
primosegnaledipolitichesocialicoordinatenell’am-
bitodell’annointernazionaledelvolontariatoedelle
associazioni».

Persuperareilrapportoburrascosoconstampae
tv,laconferenzalanciaunaproposta:quelladicreare
«unaveraepropriaagenziadi informazionegiornali-
stica,basatasullenotizie, leopinioni, idati, leespe-
rienzediquantoavvienenelvolontariato»edinquella
partedel30settoreedelnoprofitchenepresentauna
vastacomponente.

L’agenziadovrebbeprodurre-versol’esterno-un
notiziariogiornalisticodiqualità,dafaregiungeresui
terminalideiredattoridellevarietestatee-versol’in-
terno-unaseriediservizi informativivoltiafarecono-
scerechiecosasimuovedentroilvolontariato.
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IL CASO

ECONOMIA, ECCO I DODICI APPUNTAMENTI PER L’ANNO NUOVO
ROMANO BENINI

C on la trattativa sul Patto
sociale la macchina del
sostegno allo sviluppo cer-

ca di rimettersi faticosamente in
moto. Certo, le difficoltà non
mancano,enonèdettoche si rie-
sca a raggiungere un accordo in
tempibrevi,entroNatale.Quello
che conta però è che si fa final-
mentesulserio.

Lo dimostra anche l’avvio di
Sviluppo Italia, che rappresenta
unmomento importante dell’at-
tività di questo governo, deli-
neando nel concreto una pro-
spettiva di riforma e cambia-
mento per il nostro Mezzogiorno
(non a caso ora si avanzano no-
miecresconoappetiti).

Anche in questo caso ci sono
voluti più di dieci mesi, ed altri
sei mesi bisognerà attendere per
l’attività delle società operative.
Sempre che si riesca davvero a
chiuderegliattualicarrozzoni.

Una vittoria sofferta, che rap-
presenta una novità. Ma le ini-
ziative di riforma annunciate ed
attese sono in realtà ancora in
gestazione. Questo perchè il Par-
lamento non arriva ad approva-
re le leggi, o perchè non si riesce
adattuarequellegiàapprovate.

Ilproblemanonèdapoco.Do-
po l’ok definitivo alla Finanzia-
ria, ilParlamentosaràchiamato
a dare il via dalla primavera
prossima ad almeno una dozzi-
na di provvedimenti di riforma
di aspetti di fondo delle politiche
economiche e sociali. Qualcosa
peròancoranonquadra.

Un esempio? Si parla da tem-
po della necessità di rendere più

libero il mercato del lavoro pro-
fessionale, abbattendo vincoli
protezionistici che l’Europa ci
contestadaanni.

In realtà in questi mesi i prov-
vedimenti sull’esercizio delle li-
bere professioni hanno introdot-
to nuovi vincoli: dalle restrizioni
per l’esercizio della consulenza
tributaria (il vistodiconformità)

ai sei passaggi richiesti per l’atti-
vitàforense.

Per non parlare delle proposte
per l’istituzione di nuovi ordini
approvate alla Camera e del di-
segno di legge presentato dal go-
verno Prodi che smentisce ogni
ipotesi di liberalizzazione del
mercatoprofessionale.

Si parla della necessità di fa-

vorire un usci-
tamorbidadal
lavoro che af-
fianchi il lavo-
ropart timeal-
la pensione. In
realtà la Fi-
nanziaria pre-
vede addirittu-
ra il cumulo
totale tra lavo-
ro e pensione
per chi abbia
più di quaran-
t’anni di ver-
samenti con-
tributivi, in-
siemeallasoli-
ta serie di pre-
pensionamen-
ti. Per carità di
Patria meglio
tacere della
sventurata
ipotesi della
rottamazione
dei cinquan-
tenni.

Non c’è solo
questo, è vero.
Tuttavia, in
attesa delle ri-
forme conti-
nuiamo a ve-

dere misure spot, estemporanee,
delle quali è chiara la provenien-
za, meno la prospettiva. Norme
che il più delle volte creano in
consenso degli interessati, ma
che di fatto contraddicono le at-
teseiniziativediriforma.

C’èpoi il problemadell’effica-
cia delle leggi già approvate. Co-
me rendere concreto il decentra-

mento amministrativo delle leg-
gi Bassanini senza informatiz-
zare le pubbliche amministra-
zioni? Come avviare i centri di
collocamento privato se la legge
obbliga questi ultimi a cedere
gratis le proprie banche dati al
serviziopubblico?

Come far emergere il lavoro
nero dando solo agevolazioni fi-
scali emantendo le impresefuori
da un distretto industriale digni-
tosamenteattrezzato?

Per avere consenso spesso si
usa il trucco della misura spot. I
governi del passato hanno abu-
sato di questo trucco, arrivando
comeènotoall’overdose.Mesco-
laremisurecareaigruppidipres-
sione(oraall’ertacomenonmai,
per via del rischio riforme) con
disegni di riforma è impresa dif-
ficile e a volte improbabile. Per
aver ragione sul rischio spot ci
vuole visione complessiva, coe-
renza e idee chiare. Sapendo cal-
colare anche l’inevitabile mal-
contentodichièprivatodelprivi-
legio.

Sono almeno dodici le inizia-
tive di riforma destinate a fare
del 1999 l’anno decisivo perchè
il nostro paese abbia un sistema
diopportunitàediprotezioneso-
ciale adeguato ai bisogni e alle
potenzialità di una società pro-
fondamentemutata.

La sfida per il cambiamento
vuolechetuttequantearrivinoin
fondo nei tempi stabiliti. Perchè
l’alternativa è che non ne arrivi
nessuna. Fa riflettere (e preoccu-
pa non poco) il fatto che stiano
oraquasituttealpalo.


